
    
      [image: Cover]
    

  



Francesco Ausiello 

IL TRATTAMENTO CONTABILE DELLE OPERAZIONI DI RISTRUTTURAZIONE E GLI ASPETTI FISCALI  DELLE COMPONENTI REDDITUALI SCATURENTI DALLE SOLUZIONI CONCORDATE IN SEGUITO AL DL 83/2012








UUID: 9788898925261

This ebook was created with BackTypo (http://backtypo.com)
by Simplicissimus Book Farm







    Indice

    
	
Introduzione



	
CAPITOLO 1: La crisi d’impresa: significato, cause e rimedi



	

CAPITOLO 2: Le soluzioni negoziali alla crisi d’impresa


	

CAPITOLO 3: Il trattamento contabile delle operazioni di ristrutturazione. Il principio contabile OIC 6


	

CAPITOLO 4: Il trattamento fiscale delle sopravvenienze attive, delle perdite su crediti e delle plusvalenze.


	

Bibliografia

	

Credits





        
            
                
                    
                        Introduzione
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                    L’acuirsi della crisi economico-finanziaria e le condizioni avverse dei mercati e dell’economia mondiale hanno travolto negli ultimi anni un numero sempre più crescente di aziende che si sono trovate nell’impossibilità di fronteggiare i propri debiti nei modi e nei tempi stabiliti e, pertanto, hanno dovuto trovare nuovi accordi con i creditori consentendo a questi di minimizzare le perdite e alla società di risanare la situazione finanziaria. Il Consiglio di Gestione dell’OIC – organismo italiano di contabilità, in mancanza di specifiche disposizioni dettate dal codice civile, e considerato il rilevante impatto che tali eventi possono avere sul bilancio d’esercizio, ha approvato definitivamente, il 03.08.2011, il principio contabile OIC 6 denominato “Ristrutturazione del debito e informativa di bilancio” che detta i principi da seguire per la corretta redazione del bilancio in caso di operazioni di ristrutturazione del debito.
Il presente lavoro è suddiviso in quattro capitoli. Nel primo,  sarà affrontato brevemente  il tema della crisi d’impresa, approfondendone il significato e analizzando le cause generatrici di questa e i possibili rimedi per affrontarla. Ha senso, infatti, intraprendere una qualsiasi operazione di risanamento o continuarne una già avviata solo se esistono i presupposti di una sopravvivenza, quanto meno parziale, dell’azienda. 
Il secondo capitolo riporta un breve riepilogo di tre diversi strumenti previsti dal legislatore che, seppur profondamente diversi tra loro, hanno in comune il fine di evitare la dichiarazione di fallimento e garantire, dunque, la continuità e la sopravvivenza d’impresa. Sono, dunque,  esaminate brevemente le soluzioni negoziali alla crisi d’impresa, inserite nella legge fallimentare prima con il D.L. n. 35 del 14/03/2005, poi D.Lgs n. 5 del 09/01/2006 e ancora con il D.L. n. 78 del 31 maggio 2010 e il decreto sviluppo 83/2012. 
Il terzo capitolo  affronta, infine, le problematiche concernenti il trattamento contabile e l’informativa integrativa da fornire in merito ad un’operazione di ristrutturazione del debito, analizzando le novità  introdotte dall’OIC n.6 dall’organismo italiano di contabilità.
Nell’ultima parte del  lavoro viene affrontato il trattamento fiscale delle componenti reddituali scaturenti da tali procedure, ossia: le sopravvenienze attive derivanti dalla riduzione o dall’eliminazione dei debiti d’impresa, la simmetrica deducibilità delle perdite nei confronti dei creditori che hanno sottoscritto gli accordi e le plusvalenze derivanti dalla cessione di beni. 
L’impatto fiscale di una decisione negoziale, costituisce una questione di non poco conto, nella scelta della procedura da utilizzare per porre in salvo l’azienda. Va da sé, infatti, che i benefici ottenuti dal debitore attraverso la stipula di accordi con i creditori, potrebbero essere, in buona parte, vanificati dall’eventuale tassazione delle sopravvenienze derivanti dallo stralcio dei debiti, mettendo a rischio l’efficacia e il successo dei piani finalizzati al salvataggio dell’impresa.
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CAPITOLO 1: La crisi d’impresa:
significato, cause e rimedi






Per intraprendere un’operazione di
ristrutturazione del debito è doveroso comprendere a fondo il
significato di crisi d’impresa e le cause che l’hanno generata,
poiché un qualsiasi tentativo di conciliazione produce gli effetti
sperati solo in presenza delle condizioni per poter risanare la
situazione economica e finanziaria.

Riguardo all’accezione da
attribuire al concetto di crisi esistono, in realtà, pareri
discordanti: c’è chi predilige un aspetto più prettamente
finanziario, considerando il concetto di crisi come sinonimo
d’insolvenza, e di conseguenza viene considerata in crisi l’impresa
che non è in grado di far fronte alle proprie obbligazioni, perché
vengono a mancare le condizioni di liquidità o di credito
necessarie ad adempiere puntualmente gli obblighi assunti; altri,
invece, preferiscono far leva sull’aspetto economico della crisi,
sottolineando l’incapacità della gestione di generare flussi di
ricavi tali da remunerare tutti i fattori della produzione.
Precisamente, la crisi si manifesta nell’instabilità della
redditività aziendale che conduce a nocive perdite economiche e di
capitale, da cui scaturiscono squilibri nei flussi finanziari.
Secondo tale visione, più autorevole, la crisi ha, dunque,
un’origine di natura economica e non finanziaria.

In ogni modo, una situazione di
crisi inizia con una fase di declino la quale si caratterizza per
la presenza di performance negative intese non sempre in
termini di perdite ma come riduzione sistematica e inarrestabile
dei flussi economici, seppur questi siano ancora positivi. Nel
passaggio da declino a crisi incide, dunque, il perdurare di trend
negativi nelle performance aziendali e degli squilibri economici e
finanziari, aggravati dalla divulgazione sul mercato della
situazione di difficoltà e dalla conseguente sfiducia di
questo.

Ma che cosa determina una crisi
d’impresa? Quali ne sono le cause? I quesiti pongono innanzitutto i
manager nella condizione di dover affrontare la crisi con
una specifica forma mentis: la crisi, o quantomeno il
declino, proprio per l’ambiente dinamico e turbolento in cui opera
l’impresa va considerata come un elemento ciclico o addirittura
permanente dell’economia moderna. Dunque, il management
deve monitorare costantemente l’ambiente esterno ed interno ed
intervenire con celerità al fine di porre in essere gli adattamenti
richiesti dal nuovo contesto in cui è inserita l’azienda. Spesso,
infatti, la crisi degenera e diventa insanabile proprio a causa di
inspiegabili ritardi commessi dai manager nell’affrontare la crisi
e nell’adattare la formula imprenditoriale al mutato scenario
economico, competitivo, politico, legislativo, sociale e
tecnologico; tale premessa è fondamentale perché consente di
affrontare la tematica delle cause di crisi con un approccio non
più soggettivo bensì oggettivo. Il primo approccio si fonda
sull’assunto che le cause della crisi vadano ricercate all’interno
dell’azienda e che il capitale umano sia l’unico protagonista del
successo o del fallimento di una realtà aziendale e, dunque, ai
loro comportamenti, errori o alle loro scarse capacità,
inefficienze, politiche sbagliate vanno ricondotte le cause della
crisi. A titolo meramente semplificativo, una crisi, in base a tale
approccio, può essere causata dall’inettitudine del management
aziendale ad organizzare l’azienda in modo efficace ed efficiente,
dall’inefficienza della produzione, della rete di vendita,
dall’eccessiva burocratizzazione della struttura organizzativa, o
da un’eccessiva sottrazione di fondi dall’impresa, attraverso
inopportune distribuzioni di utili, da errate scelte della classe
dirigente, da errate politiche finanziarie quali una scarsa
capitalizzazione dell’impresa e, quindi, da un eccessivo
indebitamento, dalla scarsa disponibilità a concedere garanzie ai
creditori, ecc. Tale approccio, che tende a far risalire le cause
della crisi esclusivamente a fattori endogeni e soggettivi se era
valido in passato quando le aziende operavano in un ambiente
costante e prevedibile, non è più da solo idoneo a descrivere la
complessa realtà delle crisi aziendali. L’ambiente in cui opera
l’azienda è turbolento, instabile, variabile, insicuro, soggetto a
continui mutamenti e di conseguenza, per cui la crisi è spesso
legata a fattori esogeni e al dinamismo e all’instabilità
dell’ambiente; le responsabilità manageriali sono connesse perlopiù
alla loro incapacità di interpretare l’ambiente e alla loro inerzia
o pigrizia nell’agire. Alcuni fattori esogeni da cui può scaturire
una crisi possono essere la riduzione di domanda globale di uno o
più prodotti, l’aumento dei costi di alcuni fattori produttivi,
l’acuirsi della concorrenza con l’immine [...]
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